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◆La rottura del vincolo matrimoniale a 40 anni
Divorziano di più le coppie sposate in chiesa
Gli addii più alti nelle regioni del Nord Italia

◆A prendere l’iniziativa di separarsi sono le donne
nel 68,4 per cento dei casi e per lo più impiegate
Il 63, 2 per cento dei mariti chiude il rapporto

SEGUE DALLA PRIMA

NON SERVONO
TEOREMI
Perché le parti in causa sono molte e
complesse. E perché il voler a tutti i
costi mettere insieme problemi così
diversi come scienza neonatale, dirit-
ti della donna, etica e politica rischia
un corto circuito ideologico pericolo-
so e dannoso per tutti.

A nessuno sfugge la drammaticità
del vissuto di questo bambino e di
sua madre, ma è necessario capire co-
me si sia potuti arrivare ad un caso
così estremo. Un caso limite, come
peraltro gli analoghi episodi balzati
alla cronaca nei giorni scorsi. Dun-
que, in primo luogo, bisogna chieder-
si come mai, nonostante abbiamo og-
gi a disposizione strumenti diagnosti-
ci piuttosto avanzati, si sia potuti arri-
vare ad un’interruzione di gravidanza
in una fase così avanzata. Era infor-
mata la madre, delle reali condizioni
di salute del suo bambino o qualcosa
nella diagnosi le è stata negata? È sta-
ta davvero messa in condizione di
scegliere? Si poteva intervenire pri-
ma? I dati resi pubblici anche dai
giornali negli ultimi giorni parlano di
enormi progressi della scienza neona-
tale, capace, ormai, di assicurare la vi-
ta già sin dalla ventiquattresima setti-
mana. Risultati di cui non possiamo
che rallegrarci. Ma è importante, pro-
prio all’interno di questo dibattito,
nel nome stesso della conquista
scientifica, non dimenticare qualcosa
che è indissolubilmente legato alla vi-
ta e che è la qualità della vita stessa,
la dignità piena che dobbiamo ad
ogni essere che viene al mondo. In
questo senso, c’è una grande differen-
za tra la scienza che permette al bam-
bino sano nato anche molto prema-
turo di sopravvivere e la scienza che
si accanisce a far sopravvivere una
creatura nata con gravi malformazio-
ni. Sappiamo ancora molto poco sul-
la formazione degli organi vitali, che
si sviluppano proprio dalla ventiquat-
tresima alla trentesima settimana:
quali e quanti danni comporterà il
sopravvivere comunque?

Ogni problema etico ha molte fac-
ce, ed è importante non tralasciarne
nessuna, non saltare a conclusione

affrettate, come invece sembrano
spingere le decisioni appena prese dal
Tribunale dei minori. Il bambino pe-
sa in questo momento 800 grammi, il
suo stato generale rimane critico e,
visto che gli organi vitali non sono
ancora completamente formati, lo
stesso direttore di divisione dell’ospe-
dale che lo accoglie, il professor Ron-
dini, parla di scarse possibilità di so-
pravvivenza. Se questo è il quadro cli-
nico, perché forzare i tempi e la ma-
no e dichiarare il bimbo sin da oggi,
teoricamente, adottabile? Forse si sa-
rebbe potuto aspettare la fatidica
trentesima settimana.

Il problema, gravissimo, è che que-
sta accelerazione di situazioni, prese
di posizione e comportamenti sem-
bra la dimostrazione maldestra di un
teorema. Mentre la consequenzialità
messa in atto da giudici, medici e po-
litici è tanto poco automatica quanto
distante dalla realtà; una realtà dove
scompare sullo sfondo il dolore, la
scelta, la salute della madre. Altret-
tanto preoccupante è l’immediato ri-
chiamo alla 194 di medici e politici
cattolici. Ora, a vent’anni dalla legge,
dopo il referendum e l’abbassamento
del picco abortivo, a me sembra che
chi chiede modifiche alla legge non
la conosca a fondo e la strumentalizzi
in modo cinico. La 194 deve essere
invece rafforzata e migliorata nella
sua funzionalità, per evitare che a tut-
t’oggi le donne, in casi estremi analo-
ghi a questo, siano costrette a ricorre-
re al desolante turismo abortivo degli
anni Settanta; dotata di una rete sem-
pre maggiore di servizi che aiutino i
soggetti più deboli a conoscerla e a
servirsene.

Così come è necessario ormai pro-
muovere l’applicazione di metodolo-
gie di diagnosi prenatale, che consen-
tano il rispetto pieno del diritto alla
procreazione cosciente e responsabi-
le. Infine, che la scienza e la politica
dimostrino, almeno in questo caso,
rispetto. Considerazione per il dolore
e il dramma di persone coinvolte in
scelte laceranti e capacità di essere al
servizio delle persone e non di vite
destinate a trasformarsi in cavie. Che
il cinismo delle dichiarazioni dello
scontro ideologico possano, almeno
per oggi, lasciare spazio al silenzio del
rispetto.

MARIDA BOLOGNESI

Dodici anni di nozze, poi la crisi
L’indagine Istat su separazioni e divorzi nel 1997
ROMA La famiglia italiana è
sempre più in crisi: crescono di
numero i divorzi e le separazio-
ni. Le coppie che nel 1997 han-
no deciso di rivolgersi al tribu-
nalepersciogliereilvincoloma-
trimoniale sono aumentate del
4,8 per cento, rispetto ai dati
dell’annoprecedente;mentrele
separazioni sono state l’1,9 per
cento. In pratica, secondo l’I-
stat, ogni 1000 coppie coniuga-
te si sono verificati 4,1casidi se-
parazione e 2,3 di divorzi. L’età
critica è quella dei 40 anni: a
chiedere la separazione sono
più spesso le donne (68,4 per
cento). La percentuale sale
quando la moglie lavora (71,5
per cento), e scendese ècasalin-
ga (65,9 per cento). È invece di
solito il marito a fare ilpassode-
finitivo chiedendo il divorzio:
nel ‘97 il63,2percentodelledo-
mande è stato presentato dagli
uomini.

Inmedialaseparazionearriva
dopo12annidimatrimonioe il
divorzio dopo 16. All’atto della
separazione i mariti hanno me-
diamente 41 anni e le mogli 38;
quando arrivano al divorzio gli
uominihanno43annie ledon-
ne 40. Le separazioni prove-
nienti da matrimoni contratti
con il solo rito civile sono state
10.903 (18,1 per cento del tota-
le) e quelle relative a matrimoni
religiosi 49.378 (81,9 per cen-
to). Idivorzidanozzecivili sono
stati 6.127 (18,4 per cento)
mentre si sono registrati 27.215

(81,6 per cento) divorzi prove-
nienti da matrimoni contratti
conritoreligioso.

Si divorzia soprattutto a
Nord:nel ‘97sisonodetteaddio
per sempre 20mila coppie. Fe-
delialsacrovincolosonoinvece
i coniugti matrimoniali: solo
6.217 coppie hanno troncato il
loro connubio con un divorzio,
contro le 7.125 delle regioni del
centro Italia. I matrimoni più
lunghisitrovanoinfatti inCala-
bria(1,7separazionie1divorzio

ogni1000coppiesposate),Basi-
licata e Molise. Le coppie con
più problemi sono invece quel-
le della Valle d’Aosta (9 separa-
zioni e 6,2 divorzi ogni 1000
coppie sposate), seguita da Friu-
li-VeneziaGiuliaeLombardia.

Qualèl’identikitdeldivorzia-
to tipo? Secondo gli ultimi dati
forniti dall’Istat, è settentriona-
le, impiegatoesposatoinchiesa
una quindicina di anni fa. Per
12 anni il matrimonio è andato
avantimapoiqualcosasièspez-

zato. La donna, allora, ha preso
l’iniziativa e ha chiesto la sepa-
razione, ma il passo successivo,
quello del divorzio, l’ha voluto
lui: il marito. E i figli? Il 91,7 per
cento dei minori nelle separa-
zioni e il 90,8 per cento nei di-
vorzi sono stati affidati alla ma-
dre.Solo il5percentodeimino-
ri nei casi di separazione e il 6,4
per cento nei casididivorzioso-
no stati affidati al padre. La pro-
porzione di affidamenti al pa-
dre tende ad aumentare via via

che i figli si av-
vicinano alla
maggiore età.
L’affidamen-
to alternato o
congiunto al
padre e alla
madre è poco
diffuso: ha ri-
guardato sola-
mente il 2,8
per cento e il
2,2 per cento
dei minori af-

fidati rispettivamenteneicasidi
separazione e divorzio. Secon-
dol’Istat, ilnumerototaledei fi-
gli coinvolti è statodi94.320,di
cui 65.727 nei casi di separazio-
ne e 28.593 nei divorzi. I figli
minori di 18 anni sono risultati
58.186,di cui43.310nelle sepa-
razionie14.876neidivorzi.

Bruno Gambarotta, giornali-
sta in pensione e scrittore, ha
commentato così il rapporto
Istat 1997 su separazioni e di-
vorzi: «La donna - spiega Gam-

barotta - non sopporta più la
sudditanza. Ha consapevolez-
za. Se qualcosa nel suorapporto
non va è la prima a scegliere la
separazione. I mariti? Scelgono
il divorzio perché nel matrimo-

nio si sono trovati bene e opta-
no per la rottura totale del vin-
colo perché a 43 anni c’è tutto il
tempo di rifarsi una vita, tanto
piùche ibambini sonostatiaffi-
datiallamoglie». Ma.Ier.

■ FAMIGLIE
SCOPPIATE
Le separazioni
sono cresciute
del 4,8 per cento
e i divorzi dell’1,9
Figli minori affidati
alla madre
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